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Dall’8 novembre al 4 dicembre 1999 la galleria A.A.M. Architettura Arte Moderna di Roma ospiterà un’ampia rassegna di 
disegni di Franco Purini realizzati durante 20 anni dall’ormai celebre esposizione che lo vide protagonista nello stesso spazio 
espositivo romano. L’arco temporale che la nostra mostra segna è di tale ampiezza da fornire non solo argomenti di rilevante 
interesse per un’analisi più attenta della vicenda puriniana all’interno dell’architettura italiana contemporanea, di cui è uno dei 
protagonisti indiscussi, ma soprattutto di fornirli da un punto di vista particolare. I lavori esposti appartengono a quel genere 
che va sotto il nome di paesaggi teorici e disegni d’invenzione, vale a dire realizzati dall’architetto romano in quel 
misterioso laboratorio in cui il disegno allontanandosi, almeno in apparenza, dalle pressioni del contingente ispeziona i confini 
del linguaggio architettonico. Se per F. Purini disegnare equivale a pensare, i disegni ordinati nella mostra colgono la 
dinamica più interna, e per certi versi più privata, del suo laboratorio inventivo. Essi mostrano con rara efficacia espressiva – 
nel rigore assoluto del bianco e nero – il pensiero di architettura nella sua fase generativa, nella sua forma primaria che 
diviene forma stessa dello spazio dell’immaginazione. Vent’anni fa, scriveva F. Purini in Alcune forme della casa, un esile 
volume che raccoglieva i disegni dell’esposizione omonima, che “il disegno di architettura nel suo oscillare come un pendolo 
tra realtà e immaginario, tra dettaglio e scala senza misura, tra catalogazione del mondo e capovolgimento di questa 
catalogazione sotto il segno del deforme fantastico è niente altro che il progetto. Che è appunto doppio. Doppio perché 
denuncia la propria essenzialità attraverso la casualità, la necessità attraverso (o verso) il superfluo e l’eccezione in quanto 
regola. Il progetto, in definitiva, si specchia, e questo specchio è proprio il disegno nel quale oltretutto il progetto stesso si 
rivela attraverso un mezzo estremamente improprio in quanto pura soggettività. È il corpo di chi disegna, in definitiva, il 
mezzo non accidentale per mezzo del quale appare nel mondo il progetto. Questo è destinato a tradire per sua natura la sua 
origine corporale per farsi incorporeo (e astratto) desiderio sociale. Le mani di chi disegna sono le strettoie di una clessidra 
che trasforma il tempo del lavoro manuale del delineare in un tempo astratto, quello, per fare un discorso breve, delle grandi 
città...”. Delle opere presentate in questa mostra, non sfuggirà all'osservatore più attento quanto esse contengono di 
implicitamente distruttivo. Questi disegni, infatti, nel loro costruirsi non soltanto costruiscono pensiero bensì, parallelamente, 
recidono discorsi, annullano memorie, reinventano il passato, anticipano il futuro, demoliscono certezze e tra tutte, prima di 
ogni altra, quella del mestiere: “il nostro mestiere il quale dovrebbe consistere quando c’è”, sosteneva ancora F. Purini nel 
libro citato poc’anzi, “nel suo disfarsi ogni giorno”. Ma per F. Purini la prospettiva della tabula rasa non è però il fine, il 
raggiungimento dell’obiettivo, bensì l’effettivo punto di partenza del pensiero architettonico. Lì la scrittura, ridotta a un grado 
vicino allo zero, sospesa ai margini del senso, si carica di un valore improvviso e inedito. Un punto in cui essa sembra 
riconsegnare, moltiplicata, l’energia che fu necessaria al processo sottrattivo di compiersi per darle forma. Da un lato la 
dissimulata meccanica di questo processo compositivo – che subisce brusche e improvvise disarticolazioni – e dall’altro l’uso 
di forme la cui primarietà persegue deliberatamente l’anonimato, mostrano i tratti di un dissidio tra elementi in campo che il 
disegno fissa e dilata indefinitamente nel tempo. Un paesaggio di forme essenziali – talora esplicitamente astratte – che però 
attivano percorsi mentali plurimi e complessi. Un’accelerazione progressiva che già dagli etimi della parola scopre risonanze 
ampie che il nero di china predispone naturalmente a itinerari altri, visionari. Tuttavia questo paesaggio di forme semplici, al 
di là delle intense suggestioni che trasmette, è assai utile per ulteriori scopi. Suggerisce ad esempio piste critiche nuove sul 
lavoro dell’autore. Là dove talvolta si è parlato di eccesso si dovrà forse rispondere che se eccesso esiste nel lavoro di F. 
Purini, questo è eccesso di essenzialità. Che è poi quello nel quale si scopre che il togliere, nell’arte, è sempre un modo di 
aggiungere. È in questo apparente paradosso logico, ripercorso mentalmente da chi osserva – itinerario di incerta 
comprensione - , che la dimensione visionaria del lavoro di F. Purini segnala la sua destabilizzata e destabilizzante presenza. 
Ed è proprio sotto il segno del paradosso logico – progettato dall’architetto romano con efferata esattezza – che i disegni 
ordinati nella mostra richiedono di essere decifrati. Oltre la stupefacente abilità tecnica con cui sono eseguiti, elemento 
anch’essa di ulteriore spiazzamento per il pubblico, quelle che emergono dai disegni di F. Purini sono figure dense prima di 
tutto sul piano concettuale. Come stemmi, per dirlo con un termine a F. Purini consueto, questi lavori riescono a condensare 
in poche e semplici presenze il massimo di comunicazione. Ma solo, evidentemente – come si conviene in ogni rito di 
passaggio – a chi sappia o voglia avventurarsi in questo viaggio tra cose primarie ed elementari che, come gli atti e i 
sentimenti elementari e primari della nostra vita, rivelano a volte imprevedibili tratti di complessità e di eccesso. Sotto questi 
tratti, sospese tra misura e dismisura, le opere che l’esposizione ordina sono un ottimo osservatorio per ritrovare e rileggere 
sotto forma disegnata, gli strumenti e i contributi teorici più originali che la ricerca puriniana ha offerto alla cultura 
architettonica: le riflessioni sui concetti di luogo e di paesaggio originario, quelle su l’area virtuale e, ancora, sull’edificio 
inteso come società di materiali. Come si diceva all’inizio questi lavori in mostra, tale è l’ampiezza temporale, inducono 
inevitabilmente a una rilettura della vicenda architettonica trascorsa, le affermazioni, le crisi, le certezze, le rimozioni, i 
pregiudizi, i dubbi che l’hanno accompagnata e, a volte, segnata con durezza. La loro storia appartiene alla storia di questi 
ultimi vent’anni. Una storia che ora, alla scadenza del millennio, esaurito il successo planetario delle ultime tendenze 
dell’Architettura Immateriale, ripropone domande essenziali alla disciplina. Quesiti teorici e operativi da elaborare in nuovi 
disegni dai quali potranno emergere alcune chiare, ma speriamo ancora conflittuali, forme della casa futura. 
 


